RETE DELLE SCUOLE DI LINGUA MADRE DEL CENTRO ZONARELLI

Se l’individuo e la società si scoprono plurilingui

Antonella Selva – associazione Sopra i ponti

LA REALTA’ DELLA RETE OGGI:

5 associazioni di comunità che gestiscono altrettanti corsi di lingua per bambini di seconda generazione e di famiglie miste, coinvolgendo tra i 200 e 300 bambini e ragazzi:

· associazione Eritrea: lingua tigrigna

· associazione La Jeunesse maorcaine: lingua araba

· associazione Malwina Ogonowska: lingua, storia e geografia polacca

· associazione Nzu Nko Ndi Igbo: lingua igbo (Nigeria) e inglese

· associazione Tamil in Italia: lingua tamil (Sri Lanka)

l'associazione impegnata nel coordinamento e promozione della rete (associazione Sopra i ponti).

Il Centro Zonarelli ha dato supporto alla parte più strutturata di un arcipelago di iniziative ben più ampio (comunità cinese al quartiere Navile, comunità bangladese al quartiere S.Vitale, lingua araba in una pluralità di moschee e biblioteche e centri pubblici su tutto il territorio provinciale e molte altre iniziative diffuse che non siamo in grado di censire).

Questa realtà diffusa e composita, ancorché poco conosciuta e basata interamente su forze volontarie, indica quanto la trasmissione della propria lingua sia un’esigenza forte e costante in tutte le comunità immigrate. Zonarelli, grazie alla sua struttura leggera e aperta che lo rende uno spazio disponibile e adattabile alle più varie esigenze culturali, è riuscito ad intercettare questo bisogno garantendo un primo riconoscimento pubblico e valorizzando l’impegno delle associazioni.

TRAMANDARE LA PROPRIA LINGUA/RICONOSCERE LA PROPRIA LINGUA: UN BISOGNO PROFONDO, UN LEGAME FRA LE GENERAZIONI

Il plurilinguismo, negli individui e nei paesi, è una condizione molto diffusa (addirittura maggioritaria nel mondo) e del tutto “naturale” vista la tendenza innata nell’uomo alla comunicazione, al movimento e allo scambio. Oggi tuttavia la diversità linguistica è minacciata a livello globale e nei singoli paesi a causa della tendenza generale all’omologazione che colpisce i fenomeni culturali al pari della diversità biologica e per questo addirittura le agenzie internazionali come l’Unesco si sono mobilitate, promuovendo forme di tutela del pluralismo linguistico e affermandone la grande importanza per l’individuo e la società.

Il ruolo della lingua madre nella formazione dell’individuo

Le più avanzate teorie psicolinguistiche sottolineano con forza l’importanza della lingua materna per lo sviluppo del bambino a livello cognitivo e a livello psicologico.

· a livello cognitivo - la lingua materna (L1, la prima lingua che si apprende senza libri, senza scuole, perfino senza intenzionalità, attraverso la mediazione della madre verso il mondo esterno) rappresenta la grammatica primordiale della comunicazione: solo grazie ad una buona competenza nella propria L1 si arriva a possedere gli strumenti per acquisire una competenza altrettanto buona nella L2. E i genitori, in particolare le madri, prime mediatrici tra il bambino e il mondo, generatrici di senso, ben difficilmente possono riuscire a trasmettere in una L2 appresa da adulte la ricchezza emotiva che possiedono nella loro lingua. Scoraggiare l’uso della L1 in famiglia nell’illusione di accelerare le tappe dell’apprendimento dell’italiano nei bambini stranieri significa al contrario rischiare di infliggere una importante deprivazione a questi bambini, che invece potrebbero proficuamente coltivare il plurilinguismo potenziale che caratterizza la loro situazione;

· a livello psicologico - la lingua materna riveste una grandissima importanza nella costruzione e nella definizione di sé. La lingua che parliamo ci definisce forse ancora di più del colore della pelle. Che la diversità linguistica sia riconosciuta come valore o come stigma fa la differenza. Tutti conoscono il fenomeno dei bambini stranieri che si vergognano di parlare la propria lingua a scuola e in mezzo agli altri bambini. Chiediamoci cosa questo implichi: percepire la propria origine e la propria famiglia come fonte di imbarazzo non può non avere conseguenze sull’autostima del bambino. Inoltre: svilire la parola della madre non significa anche demolirne l’autorità? E’ un nodo molto complesso e delicato che va ad aggiungersi alla già notevole complessità del contesto del bambino straniero, aumentandone in molti casi la fragilità.

Non bisogna poi trascurare l’aspetto culturale: una L1 conosciuta poco e male purtroppo viene percepita come uno stigma, ma al contrario una buona competenza in una lingua diversa da quella del paese dove si vive è evidentemente una ricchezza culturale, una finestra aperta sul mondo, aiuta a sviluppare un’appartenenza plurale per scoprirsi cittadini del mondo in senso pieno.

Una società plurilingue

Perché questi risultati si realizzino, però, è necessario che la società, a partire dalle istituzioni, riconosca il pluralismo linguistico come un valore. Sicuramente un passaggio difficile in un paese, come l’Italia, che ha costruito la sua identità culturale e linguistica a spese dei dialetti e delle minoranze storicamente presenti, ma a maggior ragione una riflessione al riguardo è necessaria e urgente.

Un paese in cui si conoscono e si parlano più lingue e in cui le persone hanno contatti e relazioni con tanti paesi diversi è un paese che offre maggiori opportunità e maggior ricchezza culturale a tutti i suoi cittadini. 

